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Lo scenario che si prospetta per Begato è “selvatico”, esemplare 
di quanto si sta provando a tematizzare, da parte del Prin Sylva, 
con l’uso della nozione di “selva”. Infatti, non è soltanto oggi che 
Begato si presenta come uno spazio selvatico – uno spazio in cui 
i due monumentali insediamenti di edilizia residenziale pubbli-
ca degli anni Settanta sono stati da tempo abbandonati dai loro 
abitanti, favorendo così il ritorno della natura della Valpolcevera, 
che spontaneamente si è riappropriata di quanto l’umano e l’ar-
chitettura dell’epoca le avevano sottratto. Degrado, abbandono, 
rovine, macerie: questa è la descrizione degli accenti negativi del 
selvatico, di ciò che resta del fallimento del progetto, tanto archi-
tettonico quanto sociale, di cui le Dighe di Begato sono 
testimonianza. Eppure, la selva può non descrivere esclusiva-
mente una situazione presente da superare, ma potrebbe anche 
rappresentare una condizione vitale per Begato, non tanto da 
preservare quanto da favorire. Uno scenario selvatico, appunto. 
Quello scenario che i gruppi del workshop sono stati chiamati a 
immaginare. Scenari diversi e talvolta incompatibili, che però 
tutti presentano la selva come una possibilità per Begato. La sel-
va, allora, non è soltanto la condizione da cui oggi si parte per 
a&rontare la problematica del quartiere Diamante, ma è anche 
ciò a cui poter a'darne la prospettiva, la “ripartenza” (per citare 
il documento Restart Begato che ha o&erto lo spunto per il wor-
kshop). Insomma, per ripensare Begato bisogna ripensare la 
selva, il suo concetto, il suo immaginario e la sua realtà.
 Che cos’è, che cosa rappresenta la selva di Begato? La rina-
turalizzazione dell’area? L’inselvatichimento in cui sono cadute 
nel tempo le relazioni sociali che lì si è progettato di instaurare? 
La selva di norme, iniziative e progetti a partire da cui riquali(-
care il quartiere? Tutto questo insieme, ma anche qualcosa in più 
e oltre. Innanzitutto selvatico è lo stato attuale in cui si trova 
Begato: nel mezzo della crisi della sua identità di luogo, in piena 
fase di passaggio e transizione tra una condizione e un’altra, tra 
il paesaggio attuale e un altro a venire. La selva sta a rappresen-
tare proprio una crisi e una transizione, uno stare nel mezzo di 
un passaggio, di un percorso che in questo momento ha perso la 
sua direzione, il suo senso d’orientamento, la sua meta. Si apro-
no allora due strade nella selva: quella volta a superare questa 
crisi e questa fase di passaggio e quella che – per dirla con Dante 
Alighieri e con la sapienza poetica che per Gianbattista Vico per-
mette di abitare la selva – indugia “nel mezzo”, al contempo vi 
sosta e vi gira intorno. Restare nel mezzo dell’attuale – nel milieu, 
in quell’“ambiente” che oggi Begato è diventato – signi(ca pen-
sare Begato come una selva. Questa seconda è una strada poco 
consueta per il progetto architettonico moderno per quanto essa 
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è tenuta a partecipare e condividere l’iniziativa con ciò che è nel 
mezzo della Begato attuale. E si tratta della strada intrapresa dai 
progetti del workshop, che ognuno a modo suo ha scelto di 
lasciarsi guidare da questo o quell’elemento dell’ambiente di 
Begato e con esso stabilire un’alleanza e aprire una soglia: la 
Valpolcevera (la sua )ora, la sua fauna, il suo (ume, i suoi sentie-
ri), la Diga e quel che ne resterà, gli immaginari e le narrazioni, 
i borghi, le comunità locali, la rete dei forti.
 La via che intraprende il progetto nella selva non può esse-
re “retta” – questa via è stata smarrita. Era la via che negli anni 
Settanta ha portato alla costruzione del monumentale edi(cio 
della Diga, tracciando nella valle una linea retta, un con(ne net-
to tra l’umano architettonico e il naturale tutt’intorno, che veniva 
così separato, distinto e tagliato fuori. Una diga in quanto argine 
posto di fronte e contro la valle, un insediamento così propria-
mente e autenticamente umano da escludere e abbandonare la 
valle a una dimensione altrettanto propriamente e autentica-
mente naturale. Si tratta invece di ristabilire oggi in Valpolcevera 
una relazione tra umano e naturale o, meglio, di stabilire una 
relazione tra umano e naturale che non li presupponga come dimen-
sioni separate e autonome, già propriamente de(nite in partenza. 
È quanto si richiede a un progetto in grado di aprire una soglia.
 Stando a Walter Benjamin, la soglia rappresenta una zona 
da distinguere molto nettamente dal con(ne e dalla sua retta via. 
Se il con(ne stabilisce una linea che separa e discrimina, tanto 
spazialmente quanto ontologicamente, due entità – urbano/
campagna, umano/naturale –, la zona è invece una zona di con-
tatto e contaminazione. A di&erenza dell’etimologia della parola 
nelle lingue neolatine, che radicano la soglia al suolo (come 
appunto una diga), Benjamin fa risalire l’etimologia del termine 
tedesco per soglia, Schwelle, a un elemento liquido e )uido piut-
tosto che terrestre. Schwelle rimanda al verbo schwellen, che 
signi(ca “crescere, gon(arsi, straripare”. Nel crescere della 
Schwelle, come un’onda che travolge tutto quanto incontra, gli 
elementi si mescolano lasciando al suo de)uire forme inattese. 
È un movimento senz’altro diverso rispetto a quello terrestre 
della costruzione, che si erge e si eleva ma non de)uisce, tutt’al 
più cade in rovina, come è accaduto alla Diga di Begato. Inoltre, 
come suggerisce sempre Benjamin, la concezione della soglia in 
quanto Schwelle presiede ai riti di passaggio e trasformazione 
all’interno delle società, dove il passaggio di forma di vita in for-
ma di vita non segue una via prestabilita – ormai, ripeto, smarrita 
– ma lascia che vi entrino in gioco tutti gli elementi che, conta-
minandosi, vi con)uiscono. Insomma, l’abbattimento della Diga 
di Begato, dovrebbe innanzitutto lasciar inondare la valle, lasciar-
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vi )uire insieme tutti quegli elementi (nora separati e trattenuti. 
Ed è sempre una soglia che dovrebbe dar forma al rapporto tra 
la Valpolcevera e Genova. Quel ponte che, crollato e poi ricostru-
ito, rappresenta la via privilegiata di comunicazione tra la città 
e la valle non è una soglia. È senz’altro la via più diretta e veloce 
per collegare la città con il suo porto al suo entroterra, ma resta 
comunque una “retta via”, che non lascia tempo e spazio a'nché 
qualcos’altro prenda forma. Il ponte collega mare e monti, ma 
lasciandoli in fondo separati, distinti e uguali a sé stessi, nella 
rispettiva morfologia territoriale e nelle rispettive forme sociali 
di vita. Il ponte resta inoltre un’infrastruttura “per Genova”, sbi-
lanciato verso il centro della città e il porto, che non produce 
contaminazione reciproca. È invece aprendo una soglia tra 
Genova e la Valpolcevera che alcuni progetti del workshop han-
no introdotto all’interno del paesaggio della Valpolcevera le 
forme urbane di Genova – non per ribadire l’egemonia simbolica 
della città, bensì per produrre un’originale “Genova per Begato”.
 Non mi resta che riprendere quella prima strada nella sel-
va, lasciata in sospeso: quella volta a superare la crisi d’identità 
in cui attualmente versa Begato all’indomani della demolizione 
della Diga, di cui oggi ne resta una parte, maceria tra le macerie. 
Questa prima strada è quella più dritta e veloce per fuoriuscire 
dalla selva che è diventata Begato. È la strada più consueta e bat-
tuta dal progetto moderno, quella che conduce a imporre una 
nuova identità architettonica a Begato, la stessa via che fu intra-
presa negli anni Settanta con la costruzione della Diga. Certo, 
oggi il progetto sarebbe diverso, più in linea con le tendenze con-
temporanee, magari più sostenibile; ma sarebbe comunque la 
stessa strada, che non lascerebbe tempo e spazio a Begato di 
diventare una soglia. Attenzione, però. Questa stessa strada 
sarebbe anche quella di un ritorno alle origini di Begato: il ten-
tativo di riesumarne il genius loci autentico, come se si potesse 
cancellare completamente la Diga; anzi, come se la Diga non ci 
fosse mai stata, come se a sua volta non avesse mai cancellato da 
quel territorio ciò che vi era prima. Non soltanto gli scenari futu-
ri, ma anche le tradizioni s’inventano. La strada che punta dritto 
al futuro come quella che intende rivolgersi nostalgicamente al 
passato rappresentano in fondo la stessa e medesima strada: 
quella che imbocca subito la retta via per fuoriuscire dalla selva. 
Bisognerebbe piuttosto accogliere una condizione in cui la retta 
via è stata davvero smarrita e non è a&atto detto che un’altra sia 
lì già tracciata per essere percorsa. Si potrebbe allora sostare nel-
la selva di Begato, in questa soglia dove, per dirla ancora con 
Benjamin, la distruzione non consiste nelle macerie che produ-
ce, ma nelle vie che attraverso esse si dipanano.
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